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NELL'ORA DELLE TENEBRE

Mio Dio,

dammi un'anima forte,

che le gioie terrene non possano ingannare,

nè le pene opprimere.

Poni freno ai sensi recalcitranti 

e mostrami i lacci del tentatore. Tu lo puoi.

Quant'anche fossi solo nell'ora della tristezza,

lontano dagli amici e col lutto nell'animo,

tu sei presente al mio pregare.

Quando le tenebre e il timore m'assalgono, 

quando è annientata la speranza o allontanata,

allora, mio Dio, consolami con dolci parole

e dimmi: «Son io, non temere». 

Quando mi colpisce un inatteso colpo del destino 

e lugubri pensieri mi opprimono,

la tua parola: «Son io con te»,

mi giunga come balsamo nel cuore ferito. 

(san John Henry Newman, vescovo)
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“Ecco: sta per venire il giorno rovente come un forno”. Nelle parole del profeta Malachia è adombrato il giorno del Signore, quello della sua venuta messianica, anticipazione del suo definitivo ritorno alla fine dei tempi.
Ormai prossimi alla conclusione dell’anno liturgico, indirizziamo la nostra meditazione al ritorno glorioso del Signore. Noi, infatti, viviamo l’attesa gioiosa e colma di speranza della vita del mondo che verrà, come si esprime la Professione della fede. In quel ritorno sarà la pienezza della nostra vita e della storia del mondo. Attendiamo, dunque, facendo nostra la bella preghiera della Chiesa che, nella sua liturgia, non si stanca di affermare: “Nell’attesa che si compia la beata speranza e venga il nostro salvatore, Gesù Cristo”. Alla fine della vita ci è riservato l’incontro di amore con il Signore della vita. Così pregava san Giovanni della Croce, proprio pensando a quell’incontro: “O fiamma d’amor viva, che amorosamente ferisci della mia anima il più profondo centro! Poiché non sei più dolorosa, se vuoi, ormai finisci; squarcia il velo di questo dolce incontro”.
Mons. Guido Marini

Una piccola storia per l’anima

Il grande burrone

Un uomo sempre scontento di sé e degli altri continuava a brontolare con Dio perché diceva: "Ma chi l'ha detto che ognuno deve portare la sua croce? Possibile che non esista un mezzo per evitarla? Sono veramente stufo dei miei pesi quotidiani!" Il Buon Dio gli rispose con un sogno. Vide che la vita degli uomini sulla Terra era una sterminata processione. Ognuno camminava con la sua croce sulle spalle. Lentamente, ma inesorabilmente, un passo dopo l'altro. Anche lui era nell'interminabile corteo e avanzava a fatica con la sua croce personale. Dopo un po' si accorse che la sua croce era troppo lunga: per questo faceva fatica ad avanzare. "Sarebbe sufficiente accorciarla un po' e tribolerei molto meno", si disse, e con un taglio deciso accorciò la sua croce d'un bel pezzo. Quando ripartì si accorse che ora poteva camminare molto più speditamente e senza tanta fatica giunse a quella che sembrava la meta della processione. Era un burrone: una larga ferita nel terreno, oltre la quale però cominciava la "terra della felicità eterna". Era una visione incantevole quella che si vedeva dall'altra parte del burrone. Ma non c'erano ponti, né passerelle per attraversare. Eppure gli uomini passavano con facilità. Ognuno si toglieva la croce dalle spalle, l'appoggiava sui bordi del burrone e poi ci passava sopra. Le croci sembravano fatte su misura: congiungevano esattamente i due margini del precipizio. Passavano tutti, ma non lui: aveva accorciato la sua croce e ora era troppo corta e non arrivava dall'altra parte del baratro. Si mise a piangere e a disperarsi: "Ah, se l'avessi saputo...".

La croce è l'unica via di salvezza per gli uomini, l'unico ponte che conduce alla vita eterna.

Bruno Ferrero, Cerchi nell'Acqua, ElleDiCi
VANGELO VIVO 

«Mio Dio, sono tempi tanto angosciosi. Stanotte ero sveglia al buio con gli occhi che mi bruciavano, davanti a me passavano immagini su immagini di dolore umano. Ti prometto una cosa, o Dio, soltanto una piccola cosa: cercherò di aiutarti affinché tu non venga distrutto dentro di me. L’unica cosa che possiamo salvare in questi tempi, e anche l’unica che veramente conti, è un piccolo pezzo di te in noi stessi, mio Dio. E forse possiamo anche contribuire a disseppellirti dai cuori devastati di altri uomini. Sembra che tu non possa far molto per modificare le circostanze attuali, ma anch’esse fanno parte di questa vita. Io non chiamo in causa la tua responsabilità, più tardi sarai tu a dichiarare responsabili noi. Quasi a ogni battito del mio cuore, cresce la mia certezza: tu non puoi aiutarci, ma tocca a noi aiutare te, difendere fino all’ultimo la tua casa in noi. Comincio a sentirmi un po’ più tranquilla. Discorrerò con te molto spesso, d’ora innanzi, e in questo modo ti impedirò di abbandonarmi» (Etty Hillesum, morta ad Auschwitz).
Raccogliamo l'invito di Cristo ad affrontare gli eventi quotidiani confidando nel suo amore provvidente. Non temiamo per l'avvenire, anche quando esso ci può apparire a tinte fosche, perché il Dio di Gesù Cristo, che ha assunto la storia per aprirla al suo compimento trascendente, ne è l'alfa e l'omega, il principio e la fine (cfr Ap 1, 8). Egli ci garantisce che in ogni piccolo ma genuino atto di amore c'è tutto il senso dell'universo, e che chi non esita a perdere la propria vita per Lui, la ritrova in pienezza (cfr Mt 16, 25).
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Gesù Cristo si è fatto povero per voi (cfr. 2 Cor 8,9)
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